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Relazione 
 

della prof.ssa Amelia Sinigaglia 
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Fonte: Sistema Informativo del Ministero della Pubblica Istruzione

www.istruzione.it
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Gli alunni con cittadinanza 
non italiana  

sono il 
 

5,6 % 
 

della popolazione scolastica 
(a.s.2006-07) 
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REGIONE 
 

ALUNNI NON 
ITALIANI  

1 EMILIA ROMAGNA              10,7 % 
2 UMBRIA              10,1 % 
3 LOMBARDIA 9,2 % 
4 VENETO 9,0 % 
5 MARCHE 8,8 % 
6 PIEMONTE 8,5 % 
7 TOSCANA 8,4 % 
8 LIGURIA 7,9 % 
9 FRIULI VENEZIA GIULIA 7,8 % 

10 TRENTINO ALTO ADIGE 6,9 % 
 



6

 
  

PROVINCIA 
 

ALUNNI NON 
ITALIANI  

1 MANTOVA 14,0 % 
2 PRATO 13,5 % 
3 PIACENZA 13,2 % 
4 REGGIO EMILA 12,7 % 
5 MODENA 12,0 % 
6 BRESCIA 11,6 % 
7 CREMONA 11,3 % 
8 ALESSANDRIA 11,5 % 
9 ASTI 11,2 % 

10 TREVISO  11,2 % 
SONO 18 LE PROVINCE CHE SUPERANO IL 10% 
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COMUNE 

 
ALUNNI NON ITALIANI  

 
1 MILANO 14,2  % 
2 ALESSANDRIA 13,9 % 
3 PRATO 13,7 % 
4 REGGIO EMILIA 13,0 % 
5 TORINO 12,6 % 
6 CREMONA 11,9 % 
7 BRESCIA 11,8 % 
8 PIACENZA 11,7 % 
9 MODENA 11,1 % 
10 PORDENONE 11,1 % 
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SCUOLA 
 

Alunni stranieri 
 

 

DELL’INFANZIA 
 

 
5,7 % 

 

  PRIMARIA 
 

 
6,8 % 

 

SECONDARIA DI 1° GRADO 
 

 
6,5 % 

 

SECONDARIA DI 2° GRADO 
 

 
3,8 % 

 

TOTALE 
 

 

5,6 % 
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4,1 %ISTRUZIONE TECNICA

7,5 %ISTRUZIONE PROFESSIONALE

2,9 %ISTRUZIONE ARTISTICA

GLI   ISCRITTI   AGLI   ISTITUTI   TECNICI   E   PROFESSIONALI 
RAPPRESENTANO   L’80 %   DEL   TOTALE

3,8%TOTALE

2,3 %ISTRUZIONE LINGUISTICA

2,4 %ISTRUZIONE MAGISTRALE

1,7 %ISTRUZIONE SCIENTIFICA

1,2 %ISTRUZIONE CLASSICA

ALUNNI 
STRANIERI

SCUOLE SECONDARIE DI 2°GRADO
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I PAESI DI PROVENIENZA   SONO 
 
 

191 
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PRIMA 
 

 EMERGENZA                 CORSI INTENSIVI 
 
 

ADESSO 
 
 
 

DATO DI CUI TENERE CONTO NELLA 
PROGRAMMAZIONE 
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· Inserimento diretto degli alunni nelle classi 

 
· Supporto di un insegnante facilitatore 

 
 



13

 
 

   Legge n.40 del 6 marzo 1998, art. 36  
 
· I minori stranieri  sono soggetti all’obbligo scolastico 

 
 
· Ad essi si applicano tutte  le disposizioni vigenti in materia 
di diritto all’istruzione…. 

 
 
· L’effettività del diritto allo studio è garantita da Stato, 
Regioni, Enti locali anche mediante l’attivazione di corsi ed 
iniziative per l’apprendimento della lingua italiana… 
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D.P.R. 31 agosto 1999 
 

 

Art. 45  
(Iscrizione scolastica) 

 

1. I minori stranieri presenti sul territorio nazionale hanno diritto 
all'istruzione indipendentemente dalla regolarità della posizione in ordine 
al loro soggiorno, nelle forme e nei modi previsti per i cittadini italiani. 
Essi sono soggetti all'obbligo scolastico secondo le disposizioni vigenti in 
materia. L'iscrizione dei minori stranieri nelle scuote italiane di ogni 
ordine e grado avviene nei modi e alle condizioni previsti per i minori 
italiani. Essa può essere richiesta in qualunque periodo dell'anno 
scolastico. I minori stranieri privi di documentazione anagrafica ovvero in 
possesso di documentazione irregolare o incompleta sono iscritti con 
riserva.  
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2… i minori  stranieri soggetti all’obbligo  scolastico vengono iscritti alla classe 
corrispondente all’età anagrafica, salvo che il collegio dei docenti deliberi 
l’iscrizione ad una classe diversa tenendo conto: 
 

a) dell’ordinamento degli studi del paese di provenienza dell’alunno, che può 
determinare l’iscrizione ad una classe immediatamente inferiore o 
superiore rispetto a quella corrispondente all’età anagrafica. 

b) dell’accertamento di competenze, abilità e livelli di preparazione 
dell’alunno 

c) del corso di studi eventualmente seguito dall’alunno nel Paese di 
provenienza 

d) del titolo di studio eventualmente posseduto dall’alunno. 
 

 

4. Il collegio dei docenti definisce, in relazione al livello di competenza dei singoli 
alunni stranieri, il necessario adattamento dei programmi di insegnamento; … 
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Marzo 2006 

 
Linee guida 

per l’accoglienza e l’integrazione degli alunni str anieri 
����
 

 
 
 

Ottobre 2007 
 

La via italiana per la scuola interculturale e 
l’integrazione degli alunni stranieri  
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Il ragazzo neoarrivato ha bisogno di: 

 
 

1. inserirsi  nella nuova realtà 
 

2. apprendere la lingua per comunicare  
 

3. compiere un percorso di alfabetizzazione in L2 
 

4. apprendere la lingua per studiare  
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PROTOCOLLO DI ACCOGLIENZA 

 
 
 
 

· criteri riguardanti l’iscrizione e l’inserimento 
 
· compiti e ruoli degli operatori scolastici 

 
· attività di facilitazione per l’apprendimento della lingua 

italiana 
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COMMISSIONE  ACCOGLIENZA 

 
 

 
Referente 

Docenti di diverse materie 
Insegnante facilitatore 

Addetto della segreteria 
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·   COLLOQUIO 
 
·   MATERIALE INFORMATIVO 
 
·   ORARIO RIDOTTO 
 
·   VERIFICA DELLA ACQUISIZIONI PRECEDENTI 

 
·   CLIMA DI ASPETTATIVA 

 
·   INSERIMENTO IN CLASSE 

 
·   CORSO DI ITALIANO L2 
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L’alunno  
deve  appropriarsi 

delle abitudini e dei comportamenti 
 
 
 

 
l’insegnante  deve 

rendere sempre esplicite 
 tutte le convenzioni 

che spesso sono date per scontate. 
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Materiali 
plurilingue 

per le scuole

Se clicchi sul nome del documento 
trovi il testo in italiano.

Se clicchi sui punti colorati trovi il 
corrispondente testo tradotto.
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A scuola in Italia

1. Com’è organizzata la scuola in Italia?
2. La scuola secondaria di 1° grado
3. Quali persone operano nella scuola?
4. Quali sono le materie?
5. Per chi non sa l’italiano
6. Che materiale serve?
7. Come vengono valutati i risultati?
8. Le assenze
9. Che ruolo hanno i genitori?
10. Gli alunni
11. L’orario
12. Norme generali
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9
Che ruolo hanno i genitori?

Nella scuola italiana è molto importante il rapporto tra i genitori e gli insegnanti.
Per seguire la vita scolastica del proprio figlio ènecessario :
• leggere e firmare gli avvisi
• partecipare alle riunioni 
• partecipare ai colloqui

I genitori che non parlano bene l’italiano possono richiedere alla scuola la presenza di un mediatore 
linguistico durante gli incontri.

Ogni anno gli insegnanti incontrano i genitori in diverse occasioni:
• Elezione dei rappresentanti della classe( 4 per ogni classe) che hanno il compito di tenere i rapporti 

tra gli insegnanti e gli altri genitori. I genitori rappresentanti di tutte le classi costituiscono il 
Comitato dei genitori che organizza, all’interno della scuola,  attività sociali e ricreative.

• Assemblee di classe. A questi incontri partecipano tutti i genitori della classe e gli insegnanti parlano 
dei problemi generali, raccontano le attività che si fanno a scuola, propongono iniziative…

• Consegna delle schede di valutazione. In questi incontri gli insegnanti parlano ai genitori del 
comportamento del ragazzo/a a scuola, i risultati nelle varie materie, i suoi rapporti con i compagni...

• Colloqui individuali . I genitori possono andare a parlare del proprio figlio con gli insegnanti, in 
un’ora alla settimana (al mattino) indicata anno per anno da ogni insegnante. Sono previsti anche due 
colloqui con tutti gli insegnanti in orario pomeridiano (uno per quadrimestre)  per quelle famiglie che 
non possono incontrare gli insegnanti di mattina.
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PUNTO  2 
 
 

APPRENDERE LA  
 
 

LINGUA PER COMUNICARE 
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 LINGUA MATERNA   L1 
 
 
 LINGUA STRANIERA 
 
 
 SECONDA LINGUA  L2 
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condizione di apprendimento mista 

 
 
 
 
 

metodologia specifica 
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LINGUA PER COMUNICARE 

 
 

IMPARARE L’ITALIANO 
 

________________________________ 
 

LINGUA PER LO STUDIO 
 
 

IMPARARE ATTRAVERSO L’ITALIANO 
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La formazione del sistema linguistico  
 

nella L2 
 

procede attraverso stadi diversi definiti 
 

INTERLINGUA 
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tappe dell’apprendimento  
 

spontaneo 
 

 
 

TESTI 
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PRIMA NECESSITÀ      AMBIENTARSI NELLA SCUOLA  
 
 
 
 

LINGUA DA USARE NELLA VITA QUOTIDIANA 
 

· per superare le barriere comunicative iniziali  
 
· per stabilire il contatto 

 
· per capire le indicazioni degli insegnanti 
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L’AMBIENTE ESTERNO 
 

CONOSCERE LA NUOVA REALTÀ  
 

FARE CONFRONTI CON IL PROPRIO PAESE 
 
 

 
 
 

RACCONTARE LA PROPRIA STORIA 
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FASE   DEL  SILENZIO 
 

PER ARRIVARE A  
 

SUPERARE IL BLOCCO EMOTIVO 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

RISPETTARE I TEMPI DI OGNUNO 
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·  Mettere cartelloni in aula con i nomi delle cose 
 

·  Parlare un po’ più lentamente 
 

·  Articolare le parole in maniera più chiara 
 

·  Fare pause più lunghe alla fine della frase 
 

·  Aumentare leggermente il tono di voce nella pronuncia delle parole-
chiave 

 

·  Utilizzare soprattutto parole del vocabolario di base e di alta 
frequenza, riducendo l’uso dei sinonimi 

 

·  Cercare di chiarire il significato dei termini non familiari attraverso 
immagini, foto, disegni 

 
·  Usare frasi più brevi, poche frasi coordinate e subordinate 

 
·  Creare situazioni di gioco 
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PUNTO 3 
 
 

COMPIERE  
 

UN PERCORSO DI ALFABETIZZAZIONE 
 

O  DI NUOVA ALFABETIZZAZIONE 
 

IN  L2 



36

 
 
 
 

· Scolarizzati nel paese d’origine in una lingua con 
alfabeto neolatino 

 
· Scolarizzati nel paese d’origine in una lingua che 

utilizza altri alfabeti ( o altri caratteri) 
 
· Non scolarizzati (o poco scolarizzati), in situazione di 

analfabetismo 
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TABELLA ELABORATA DAL GRUPPO DI LAVORO DEL MEMO 
 

        ASCOLTARE 
 
              PARLARE 
 

               LEGGERE               SCRIVERE 

 
 
 
   0 
 
  

 
 Non comprende semplici domande. 
 

 Non comprende semplici istruzioni.  
 

  
 Non parla. 
  
 Riproduce per imitazione. 
 
 Usa espressioni formate da 1/2 parole. 

  Non conosce le lettere dell’alfabeto  
  italiano. 
  Riconosce alcune lettere. 
  Riconosce le lettere, ma non le sa  
  collegare.  
  Riconosce parole per discriminazione 
  visiva. 
  Decodifica parole senza comprenderne  
  il significato.    

 
  Copia lettere e parole. 
  Scrive parole sotto dettatura senza  
conoscerne il significato. 
   

 
 
 
  1 
 

Ascolta e risponde a: 
   -domande del tipo sì/no 
   -domande chiuse 
Ascolta ed esegue: 
   -comandi 
   -semplici istruzioni 

Usa semplici formule espressive. 
  
Pone semplici domande.  
 
Indica e denomina oggetti, persone e luoghi
(legati al vissuto quotidiano) 

  
Legge e comprende parole conosciute. 

 Scrive per memorizzazione  
 parole conosciute o comuni per gli  
 ambiti lessicali 
  
 Scrive sotto dettatura parole 
 conosciute (pur con errori di 
 ortografia).  

 
 
   
  2 

 
 Ascolta ed esegue comandi ed istru- 
 zioni più complesse. 
 
 Comprende alcune semplici Informa- 
 zioni contenute nei messaggi dei  
 pari e degli insegnanti. 
 

 
 Indica e denomina oggetti, persone, luoghi 
 (in un ambito più vasto). 
 
 Inizia a produrre semplici frasi, anche se  
 scorrette nella   forma. 

 
 Legge e comprende semplici frasi. 
 
Si interroga sul significato di parole sco- 
nosciute. 

 
Scrive autonomamente parole e sem- 
plici frasi (anche se presentano difficoltà
ortografiche). 
 
Scrive i dati personali.   

 
 
 
  3 

 
 Ascolta e comprende gran parte delle
 comunicazioni dei pari e degli inse- 
 gnanti. 
 
 Ascolta e comprende senza aiuto 
 semplici consegne. 

  
 Riferisce fatti ed esperienze personali. 
 
 Usa un lessico più ampio, sempre riferito 
 all’esperienza personale. 
 

 
 Legge e comprende il significato 
 globale di semplici testi narrativi ( ma ri- 
 chiede forme di aiuto e di facilitazione). 
 
 Affronta testi di studio semplificati. 

 
 
 Scrive brevi testi, pur presentando 
 errori ed incertezze. 

 
 
  4 

 
Nessuna difficoltà nella comprensione
del linguaggio dei pari e riferito alle  
situazioni informali. 
 
Comprende senza aiuto consegne,  
 indicazioni, istruzioni relative alla vita 
 della scuola).  
 

 
È in grado di prendere parte ad una discus- 
sione su argomenti conosciuti . 
 
Comincia ad usare termini del linguaggio 
settoriale. 

 
Legge e comprende un numero più vasto 
di testi di tipo narrativo e informativo. 
 
Affronta testi per lo studio con il supporto 
di facilitazioni( parole chiave, griglie di  
domande, schemi ecc.). 
 
 

 
Scrive spontaneamente testi per 
scopi diversi. 

 



38

 
CORSO DI ITALIANO L2 

a.s. 2005 – 2006        1° quadrimestre 
 
Alunno ____________________________________ classe __________ 
 
 
 
FREQUENZA      
 
Ha iniziato a frequentare il corso di Italiano L2 il giorno _________ 
 
Ha frequentato per un totale di ______  ore su  ______ 
 
PARTECIPAZIONE        ____________________________________________ 
 
 
IMPEGNO  _______________________________________________________ 
 
 
AUTONOMIA NEL LAVORO      _____________________________________ 
 
 
 
SOCIALIZZAZIONE     _____________________________________________ 
 
 
VALUTAZIONE DELLE ABILITÀ ACQUISITE  
 
È in grado di capire le indicazioni di lavoro e di rispondere a semplici domande. 
Comprende ed usa il lessico relativo all’ambiente circostante.  
Riferisce fatti ed esperienze personali, usando semplici formule espressive. 
Conosce le lettere e i suoni dell’alfabeto italiano, ma fatica ancora nella lettura. 
Comprende il significato di frasi e brevi testi. 
Copia lettere e parole, comincia a scrivere anche sotto dettatura, pur se con errori 
d’ortografia.  
Ha assimilato alcune regole grammaticali che però non sempre sa utilizzare in modo 
corretto nella produzione personale. 

L’insegnante
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PUNTO  4 

 
 
 
 

IMPARARE LA LINGUA PER 
 
 

STUDIARE 
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LINGUA PER LO STUDIO  
 
 
 

TUTTI GLI INSEGNANTI DELLA CLASSE  
 

devono diventare, 
 

ognuno per la propria area disciplinare,  
 

FACILITATORI DI APPRENDIMENTO. 
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LINGUAGGIO  ORALE 
 

PAROLE SCONOSCIUTE  
 

COSTRUZIONI SINTATTICHE COMPLESSE 
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LINGUAGGIO SCRITTO 
 
 
 

A VOLTE I TESTI DI STUDIO: 
 
·  parlano di argomenti fuori dai loro schemi culturali 
·  fanno riferimento a conoscenze che i ragazzi non possiedono 
·  utilizzano una sintassi complessa 
·  contengono un linguaggio tecnico 
·  impiegano termini del linguaggio comune con accezioni speciali 
·  presentano nomi astratti a cui corrispondono concetti complessi 
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1. INDIVIDUARE E COLMARE LE LACUNE 

 
 
 
 

2. RENDERE ACCESSIBILI LE DISCIPLINE 
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Per ogni materia: 

 

· quali termini? 
· quali competenze? 

· quali contenuti? 
 
 

per affrontare 
 

le parti successive del programma. 
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Acquisizione della  

tempi lunghi (4- 5 anni) 
lingua per lo studio       
 
 
       la scuola ha tempi limitati 
                                                     
 
     facilitare la comprensione dei testi 
 
                           (nel primo periodo) 
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· Semplificare non significa banalizzare, ma 

modificare le parole e le strutture linguistiche in 
modo che possano essere recepite.  

  
 
 
 
 
 

· Semplificare non significa accorciare, anzi, per 
rendere semplice il testo spesso occorre 
aggiungere spiegazioni. 
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INDIVIDUARE              I CONCETTI DA TRASMETTERE 
 
 
 
LE PAROLE – CHIAVE   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                                                                                                               LEGGIBILITÀ 
RISCRIVERE I TESTI  
 PER AUMENTARE 
                                                       COMPRENSIBILITÀ 
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REGOLE PER LA SEMPLIFICAZIONE DEI TESTI 
 

(Tullio De Mauro) 
 
 

1. le informazioni vengono ordinate in senso logico o cronologico 
2. le frasi sono brevi (20/25 parole) e i testi in media non superano le 100 

parole 
3. si usano quasi esclusivamente frasi coordinate 
4. si fa molta attenzione all’uso del lessico, utilizzando solo il vocabolario di 

base e fornendo la spiegazione delle parole che non rientrano nel 
vocabolario di base 

5. il nome viene ripetuto, evitando i sinonimi e facendo uso limitato dei 
pronomi 

6. nella costruzione della frase si rispetta l’ordine soggetto- verbo- oggetto 
7. i verbi vengono per lo più usati nei modi verbali finiti e nella forma attiva 
8. si evitano le personificazioni es: il senato diventa i senatori 
9. non si usano le forme impersonali 
10.Il titolo e le immagini sono usate come rinforzo alla comprensione del 
testo. 
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DIVULGARE 

 
RENDERE ACCESSIBILE A TUTTI 

 
IL MATERIALE PRODOTTO 
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MEMO 
MULTICENTRO EDUCATIVO MODENA 

“SERGIO NERI” 
 

Via Jacopo Barozzi 172 – Modena 
 
 

 
SPORTELLO  DI  CONSULENZA  INTERCULTURALE 
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Riflettere su una programmazione per gli alunni stranieri 
significa riflettere sul ruolo che hanno la lingua e la 
comunicazione in tutte le discipline.  
Questi studenti, piuttosto che richiedere un curricolo 
speciale, ci inducono a pensare, più in generale, ai nostri 
curricoli e alla nostra scuola.  
La loro presenza non è solo un problema da risolvere, 
ma un‘occasione per rimettere in discussione molte idee 
e pratiche scolastiche.  
 

(Gabriele Pallotti) 
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www.comune.modena.it/memo  (sito del Memo) 
 
http.csa.scuole.bo.it/intercultura (sito del CSA di Bologna) 
 
www.centrocome.it  (unità didattiche e altro materiale) 
 
www.iprase.tn.it (unità didattiche e altro materiale) 
 
www.istruzione.it  (per i dati numerici e le normative) 
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CONVEGNO  “L’ITALIANO E LE ALTRE LINGUE”  5- 6 NOVEMBRE 2004 
GABRIELE PALLOTTI : FAVORIRE LA COMPRENSIONE DEI TESTI SCRITTI 

 
TESTO ORIGINALE :I LAGHI   Da M.Amulfi   Nuovo bina rio realtà ,  Il Capitello 
 
In Italia vi sono migliaia di laghi, grandi e piccoli, artificiali e naturali. La zona più ricca è l’Italia settentrionale; oltre ai numerosi laghetti alpini
alimentati dalle acque dei ghiacciai, sono presenti nella zona prealpina i grandi laghi di origine glaciale; il Lago Maggiore, il Lago d’Iseo, il Lago di 
Como, il Lago di Garda, il più esteso di tutti. La presenza dei grandi laghi riesce a modificare il clima circostante; la massa d’acqua rende la 
temperatura sempre mite e le cittadine che sorgono sulle loro rive sono rinomate località turistiche rinomate estive ed invernali. Nell’Italia 
centromeridionale l’acqua è più scarsa e i laghi sono meno numerosi. Il più vasto è il Trasimeno formatosi da un accumulo di acqua su un terreno 
impermeabile. Nel Lazio si trovano i laghi di Bolsena, Bracciano, Vico, Albana, e Nemi: sono di origine vulcanica e occupano i crateri di antichi 
vulcani spenti. Ci sono poi laghi di acqua salata, come quelli di Lesina e Varano; si trovano lungo le coste, separati dal mare da una sottile striscia 
di sabbia che lascia filtrare l’acqua salata. In questi ultimi anni l’uomo ha realizzato molti laghi artificiali ottenuti sbarrando con dighe il corso dei 
fiumi. La loro acqua serve a muovere le turbine delle centrali idroelettriche e costituisce una preziosa riserva per città e campagne. 
 
RISCRITTURA 
 
L’Italia ha tanti laghi: grandi, piccoli, naturali o artificiali, cioè fatti dall’uomo. 
 
A Nord ci sono tanti laghi. Ci sono dei piccoli laghi in montagna; l’acqua di questi laghi viene dai ghiacciai, cioè dal ghiaccio e dalla neve che 
stanno nelle montagne più alte. 
In pianura, vicino alle montagne, ci sono laghi molto grandi; si chiamano lago Maggiore lago d’Iseo, lago di Como, lago di Garda.  Il lago di Garda 
è il più grande. Questi laghi si trovano dove tanto tempo fa c’erano dei grandi ghiacciai. 
L’acqua dei grandi laghi scalda la terra intorno a loro; per questo molti turisti vanno in vacanza nelle città vicino ai laghi, in estate e in inverno. 
 
Nel Centro e nel Sud d’Italia i laghi sono pochi perché c’è poca acqua. Il lago più grande è il lago Trasimeno. Il lago Trasimeno si è formato perché 
l’acqua non riusciva ad entrare nel terreno. 
Nel Lazio ci sono i laghi di Bolsena, Bracciano, Vico, Albana, e Nemi. Questi laghi sono dentro vecchi vulcani spenti. Vicino al mare ci sono i laghi 
di Lesina e Varano. L’acqua dei laghi di Lesina e Varano è sala perché arriva dal mare passando attraverso una sottile striscia di terra. 
 
Negli ultimi anni le persone hanno costruito dei laghi (=laghi artificiali). Per fare il lago artificiale bisogna fermare l’acqua dei fiumi con un muro 
molto alto. Questo muro si chiama diga. I laghi artificiali servono per fare due cose: 1) per dare l’acqua alle persone che vivono in città; 2) per dare 
energia elettrica, che serve a dare la luce alle case w a far muovere le macchine. Come si fa l’energia elettrica? L’acqua del lago artificiale sta in 
alto: quando l’acqua cade giù, molto velocemente, fa muovere delle ruote ( =turbine). Queste ruote danno l’energia elettrica. 
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